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Sabato 
FIRENZE 1848 

Ogni numero costa 
in Firenze [IMA GRA
ZIA: nel resto della 
Toscana DUE SOLDI. 

Esce lutti i giorni 
alle ore DIECI anti
meridiane ecceltuale 
le feste d'intiero pre
celto. & 

Non si accettano 
arlicoli. 

Non si ricevonolel
lere o pacchi, ŝ  non 
franchi di posta. 

Le inserzioni costa
no TUE CIIAZL1C Ogni 
due linee. 

Le associa/.ioni si 
ricevono alfa Distri
buzione centrale in 
Condotta, e contano 
per Firenze cnv/tE 2^ 
al mase; p jr la To
scana franco al posto 
aivziE 2il 
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Oltre alla Distribu
zione centrale da Sal
vatore Pagrii in Con
dona, il prcsenleGior
nale si vende pure 
alla Tipografia Tofa
ni in Via S. Zanobi 
n.0 5425 ed ove sono 
esposti i Cartelli che 
ncannunzianoln ven
dila. 

in Livorno si di
spensa da Pozzolini, 
lilla, Nardi e liossi. 

Pisa da Federighi. 
Siena da MUCCA. 
A rezzo d a Borghini. 
Plsloja da Corsini. 
Empoli da Capac

cio lì. 
Marradi da Pratesi, 
San Minialodatfm

vmuli. 

Ì 

^ '= 

Si avverte che la Dire-

«ione del nostro Giornale 
non riceve reclami anonimi, 
e che qualunque articolo le 
venga inviato non sarà in-

scrito se non sottoscritto 
da persona cognita alla re-
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dazione* 
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Ponlelicc che poco avant i 
tremava e inorridiva alla idea della 
guerra della indipendenza, scriveva 
di non volere spargimento di san

gue, ora non ha scrupolo di eccita

re una guerra fratricida, non esita 
un istante a rnellere a cimento la 
pazienza d'un popolo giustamente 

irritato. E egli questo spirito evan

gelico, carità di religione il provo

care un'invasione straniera che vada 
a imporre colla forza un dominio 
non consentito dalle attuali circo

stanze, riprovato dalla civiltà, incom

patibile al santo minislerio del Vi

cario di Cristo ? L'infausta memoria 
di Gregorio XVI non e ancora spen

ta nei popoli sottoposti alla Chiesa 
Al sanguinario vecchio soltanto era 
lecito l'invocarci soldali dell'Austria; 
ma Pio IX, il mansueto pontefice, 
che esordiva il suo regno temporale 
coH'amnislia colle civili riforme, che 
benedisse l'Italia, sembrava che non 
avrebbe mai ricorso a simili mozzi 
infami e ignominiosi, — E i france

si che non avevano tante parole per 
maledire l'austriaco che sì prestava 
all'esosa tirannia di Gregorio come 
hanno potuto servire adesso agli in

teressi d'una imbecille politica? Loro 
slessi che nel 24 febbraio proclama

rono solennemente i diritti delle na

zioni come hanno potuto in questo 
momento offrire armi, ed aiuto p^r 

ricondurre al suo trono un principe, 
■ 

che abbandonava i suoi popoli spon

taneamente, dopo che un ordine ed 
una tranquillità ammirabile regna

vano nella sua capitale? Se così è 
bisogna proprio credere che la 

L 

Francia repubblicana sia la stessa di 
Luigi Filippo, e che lo spirito di 
Guizot domini ancora le determina

zioni del presente governo—.Bisogna 
credere che il papato temporale sia 
sempre il medesimo impasto d'ingan

ni e di frodi. 
Pio IX dopo il primo atto inco

stituzionale, la sua fuga, ne commette 
un. altro non meno incosliluzi onale 
e riprovevole — Circondato da mal

vagi consiglieri, sotto l'impressione 
d'una infernale congrega, spiato, te

nuto quasi a vista dagli agenti de! 
Botnbardatorc manda a Boni» una 
protesta, colla quale dichiara nullo 
il Ministero creato da lui, e nomina 
una giunta governativa composta di 
uomini che punto godono la pubbli

Un tal procedere del ca fiducia 
pontefice può dar luogo a nuovi mali 
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i e complicare la situazione polilica thè il Governo «li Napoli ha gcltalo 
deiritalia. Se Pio ipcrsisleutì 
fare il martire, i francesi son là 
pronti a Civitavecchia ad eseguire 

il Consiglio 

d i ordini di Cavatoitac. I Romani in 
questo caso o dovrebbero subire la 
prepotenza straniera, ed accettare le 
conseguenze d'una colpa non loro, o 
sarebbero nel caso di protestare con 
tutti quei mezzi che delta il senti

mento d'una causa giustissima 
intanto i! Ministero, e 
hanno preso opportuni provvedimenti 

Hanno dichiaralo (hfc una prole
r 

sfa senza una firma responsabile, 
scrina in un paese straniero, non 
può esser valida, e che quindi tanto 
il Ministero che le camere prosegui

ranno nei loro poteri — Ikumo fatto 
conoscere che il principe potrebbe 
aver sofferto con violenza a Gaeta 
piullostochò a Boma dove era libero, 
mentre che nella prima nulla di più 
facile che Ferdinando Borbone non 
si approfilti della fortuna che gii ha 

uiri guatìioMi slfda 
1 i 

capace di tutto. 

éi e 
? 

va molle limosine : insomma la v^na del 
w A 

re fioriva a meraviglia. 
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voltato in braccio il Pontefice Ed 
■L 

in questa supposizione lo sono anche 
i Romani i quali hanno ordinato 
pubbliche preghiere per la libera

zione del Papa dalla sua prigionia 
di Gaeta ; lo farà tutta rilalia, per

Al Vescovo attuale di Como prima che
rico poi birro, e poi prole quando era pre
posto di Mai inno sul milanese una volta 
venne il ghiribizzo di far miracoli. In quei 
tempo correva celebre II nome di una 
certa Anna Galbero di Racconigi la quale 
viveva senza mangiare. I medici ne sa
pevano le cagioni fisiche, ma la canaglia 
e i divoli, che sono un po'più che ca
naglia, la credevano una sanla, e che 
vivesse di Spirilo Santo. 

Il preposto di Mariano 'gonfio di zelo, 
JI 

di religione e di borsa, volendo regalare 
anco a suoi plebani una santa eguale, se 
la intese con un oste del villaggio che 
aveva una figlia isterica e divotina, opro
se tutte le misure per farla vivere senza 
mangiare. Nò andò guari che la fama del
la santa di Mariano si sparse per tulli i 
popolosi dislretli della campagna milane
se e comasca. Superstiziosi e, curiosi cor
revano a folla, massime nei giorni feslivi; 
chi andava per vedere la sanla, chi a in
tercedere i suoi favori presso Domineddio 
e la Vergine sua madre: e intanto l'oste 
vendeva molto vino, e il parroco intasca

Sgraziatamente il governo austriaco, 
fra le altre suo qualità avea pur quella di 
una insigne miscredenza : ei parlava sem
pre di religione e non vi credeva mai ; e 

i 

la polizia di Torresanl perseguitava del 
paro il Folletto che metteva sossopra le 
lavandaie dei borghi di Porla Ticinese, e 
i miracoli di santa Filomena, vantati alle 
divole Cordicole, dai preti <!el Riscollino. 

Il delegalo provinciale di Como , 
udile le meraviglie , che succedeva
no a Mariano, invece di crederò e di 
lodare iddio che ci aveva falli nascere in 
lempi co i benedetti, si persuase che gal
li» ci covasse di sotto, o I a cliiurirsLMiis 
mandòcolà cerio Rarbicri commissario di 
polizia, ed astutissimo nel suo mestiere, 
facendolo accompagnare da alcuni gen
darmi. 

Il volpone visita la camera, ne fa chiu
dere o custodire tutti gli aditi, tranne un 
solo, e su quesio si pianta egli in senIN 
nella con un paio di gendarmi. Nissuna 
persona pò leva entrare, se non era dili
gentemente frugata, indi fiancheggiata da 
due vigilantissimi angeli custodi, che ba
davano sopratutlo ai giuochi di mano. 

Presentasi una polputa forosella con un 
petto da senatore. Adagio, bella sposa 
dicono i gendarmi : vediamo prima che 
avete in tasca, e sotto il grembiale. Eh 

1 

via, che volete' che io abbia? 1 lascivi 
gendarmi vogliono portare le profane zam
pe in seno. — Abbasso, sfacciati, le ma
ni. — Eppure, senza di ciò non si pas
sa. — Non passerò ; e torna indietro. 

Presentasi il signor preposto. — Per
doni, reverenza, abbiamo l'ordine di fru
garlo ben bene. — Cornei a ine quest'in

FIORI 
STORIA ITALIANA 

(Conlinmzione del cap. XXVI Il Cholèra.) 

t a inerzia de'Capi, appena si manifestò ilmorbo, suscitò nei 
popoloi più strani sospelli, quei sospelli che hanno sempre Ira
vagliato le menti delle moltitudini, quando si sono vedute col
pire da una mano invisibile, che pur volevano vedere, o alme
no darsi a credere di vederla. 

la parola veleno andava di bocca in bocca, e prendeva forza 
ogni momento di più, coii'aumentare delle vitiinie. Si designa
vano gli avvelenatoli, e si minacciavano di inopie. 1 privati odj 
si scatenavano, e i Hrannucci del popolo tremavano, si nascon
devano, fuggivano, e il popolo si confermava nelle sue storte 
opinioni. 

faccenda finctiè il cholèra non fu giunto al suo Così durò la 
colmo. 

Ben presto \ ivorno divenne tetra 
fuggiti, molti si erano barricali nelle 
padre di famiglia privo di mezzi per 
vagavano la città, ed erano testimonj 
opprimevano. 

Nello universale scoramento, mentre cadevano le vittime per 
le vie, mentre gli spedali erano ingombri di morti e di mori
bondi, mentre nulla più bastava a frenare il flagello distruggi
tore, si ricorse alia Heligione. 

e solitaria. Molti erano 
case. Il povero solo, il 

lo in (erro! to commercio, 
delle desolazioni che la 

la paura aveva fallo molli devoti; si pregava in pubblico ed 
in privalo, si pregava con fervore, con disperazione. Si bandi
vano processioni di penitenza, e si assaltavano i buoni cittadini 
per aver danaro, onde comprare'candele per pollarle al san
tuario di Monlenero, ed invocare propizia la Vergine ai nostri 
mali. Giovinette bianco vestile, sciolti i capelli, la lesta coronata 
di spine, il piede scalzo andavano lilàniando per le contrade, 
riduciate nella misericordia del Dio che atterra e suscita che 
.affanna e che consola, al signore della vita e della morie. Lo 
inesorabile flagello però non cessava» e il numero degli orfani 
andava crescendo — 

In una delle più fangose strade di quella misera Città un 
nuvolo di ragazzacci facevano un'orrrcncla sinfonia assiepati in
torno a una donna, che impolente contro tanta furia di scherni, 
piangeva dolci parole esprimendo, capaci di muovere a compas
sione chiunque l'avesse odila, tranne quella corrotta ciurma di 
figli del fango, che loglievasi a piacere il pianto ed il lamento 
di quella meschina. 

— Che vi feci io ? non m'insultate, lasciatemi in pace correr 
e vie in cerca d'un pò di pane. Ma non avete madre?.. 

E le lagrime così dicendo, colavano sulla sua faccia este
nuata. le di lei parole non erano intese. I fischi e gli urli sof
focavano i lamenti della povera creatura ; ĉ uei figlioli del delit
to demoralizzati e senza core si serravano a lei più vicini, e le 
lanciavano le immondizie ingiuriandola coi mmii più ributtanti 
e immodesti. Alcuni di essi facevano ogni sforzo per strappar
le dal collo un saccheltino, che essa serrava convulsivamente 
in una mano, ina che spossata non avrebbe potuto più a lungo 
ritenere, se Dio non fosse venuto in suo soccorso. 

(Contìnua) 
PIO BANPIEIU 
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sullo! Corpo... anima. . eccetera, sciama 
il prete gendarme. — Non c'è caso : ri
spondotio gli anlioht suoi commilitoni. O 
rassegnarsi, o indietro. — Devo entrare a 
confessare quella.mia penitente. — Se è 
anla, non può aver peccati : ad ogni mo

do noi dobbiamo essere presenti. — Qui 
vi fu un alterco un po'vivo fra il prete ex 
gendarme, e i gendarmi eretici; alla fine 
i l 

Popolo questa è una storia bella e buo
VOpinione me l'ha raccontala, ed 

Questa commedia durò alcuni giorni; 
infine la santa che viveva di spirito, a na 
vendo consumate le picciolo sue provvi io che voglio il tuo bene la racconto a te 
gioni di cioccolalte, confelti, biscotllni, — Se vuoi levarcene una morale, fa'pure, 
sughi ed altra paccoliglia che teneva na perchè merita, ed è giusta che finalmen
scosla sello il capezzale, cominciò a sen te si svelino tante pietose menzogne col
tirsi appetito e chiese da mangiare. Ma le quali si cerca illudere la gente 
prima di dargliene, l'astuto commesso di 
polizia la sottopose ad un rigido interro

primo non polendo spunlarla, se ne galorio, e venne in cognizione di tutta la 
tornò. pia trama. 

 An
che fra noi abbiamo dei miracoli del me
desimo genere di quello che ti ho pre
sentato qui sopra. É inuliio «he dica dove 
suoecdono tali miracoli. 
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SCMRIMFJTO AD UNO SCHIIIUMENTO 

Ma la slacciataggi-

I sigg. Fratelli Ducei proprìctarii 
del Magazzino di Piano-forti hanno 
fatto inserire ncWAlba d'ieri uno 
SCUIAIUMENTO 'ÙWarticolo del nostro 
Giornale, n.0 122, dove si faceva no
to che i sullodati Proprietarii ave
vano preteso cinque francescani del 
nolo d'un piano-forte da essi ceduto 
per PAccadeinia a benefizio di Ve
nezia. 

Se i sigg. Ducei trovandosi messi 
al palio e desiderando rimediare al 
mal fatto si fossero contentali di ri
spondere semplicemente che avevano 
preteso il prezzo del nolo per poi 
versarlo a soccorso di Venezia, noi 
e per amore del prossimo, e per V 
onore del paese, avremmo chiuso 
un occhio ed accettata per buona que
sta povera scusa 
ne, il fiele, e Tipocrita modestia di 
cui hanno invece condilo il loro 
ScniAimiENTo, oltre mostrare la biz
za di chi si trova costretto a rimel-
lere fuori il denaro intascalo, pale
sano la stupida pretensione dell' 
uomo confuso che tenta di rive-
slire d'un modesto patriottismo la 
propria spilorceria, e gettarne la 
vergogna su coloro, che vivono si
curi d'aver bene operato e per co
scienza e per testimonianza d'altrui. 
E quantunque sia increscioso ri
spondere ai bugiardi che parlano in 
nome della verità, pure noi riporte
remo la relazione del fatto tal qua
le si legge nel precitato SCHIARIMEN
TO, e da questa i lettori giudiche
ranno come apparisca chiaro che i 
sigg. Ducei estimassero doveroso e ob
bligatorio per ogni uomo il quale vo
glia mostrarsi buono e vero italiano 
a l'aiti e non a p a r o l e , il soc
correre Venezia, e come fosse spon
taneo per loro q u e s t ' a g o / / / / Ecco 
la relazione. 

Notisi che i patriotti del Lampione, si 
esibirono con magnifico manifesto, di dare 
un'accademia, addossandosi essi stessi tulle 
le spese relative, e rilasciando il totale in
casso a benefìzio di quella Città, 

I Dacci misero a disposizione dcgVIncari
cati della società, tulli i pianoforti del toro 
magazzino, fra i quali un eccellente piano» 
forte dì Pleyel, tranne soltanto uno grande 
di Erard, nuovo ; ma gl'incaricati vollero 
ad ogni costo il pianoforte di Erard, di
cendo Che in nulla guastava la spesa. 

A tale proposizione che mostrava una 
veduta lodevole della società promotrice, ac
consentirono i Ducei, fissando il prezzo di 
cinque francesconl con spese a loro carico* 

In questa relazione i sigg. Fra
telli Ducei confessano tout bonne-
ment d' aver negato sulle prime 
un piano-forte d'Erard, e poi d'aver-
loceduto solamente quando gli incari
cati della Società del Lampione dis
sero che in nulla guastava la spesa. 
Questa proposizione che mostrava 
una veduta lodevole della Società 
promotrice, non potrà a meno di far 
ricadere il vituperio a cui spetta, per
chè ogni buono e vero italiano a fatti 
e non a parole s'indignerà sempre 
trovando un Negoziante che non ver
gogna di dire pubblicamente che egli 
acconsentì a cedere un piano-forte 
discreto per un'Accademia a benefizio 
di Venezia, soltanto quando fu sicu
ro che la spesa non avrebbe guasta
lo — E la Direzione dei Lampione 
era in obbligo di palesare questo (al
lo, come quella che avendo tribù-

4 

lato le meritate lodi a tutti i veri 
Patriotti che concorsero gratuita
mente all'esecuzione delFÀccademia, 
doveva accennare anche coloro che 
per mancanza di patriottismo e per 
vergognoso interesse mercanteggiaro
no senza necessita in qucsl'joj^ra di 
carità nazionale. Di più se tutti i 
Signori che gentilmente si prestaro
no al nostro invito, si fossero offer
ti invece senza burbanza e senza 
pigliare la tromba di Dulcama
ra , alia usanza dei sigg. Ducei, 

to schiarimento, diremo che ci gode 
Panimo d'aver saputo che il nostro 
articolo di Martedì scorso abbia sorlilo 
il suo effetto, e perdoniamo ai signori 
Fratelli Ducei la prudente accortez
za nel dimenticare il Lunario, quan
do si trattava di mettere la data nel
la ricevuta dei cinque deplorati fran-
cesconi che Essi dietro le nostre pa
role versarono a benefizio di Venezia. 

Sappiasi da lullì come avvennero i fat
ti, e il vituperio ricada a cui spetta. 

Furono'nel magazzino Ducei gl'Incari
cati della società del Lampione, per cerca
re un pianoforte a nolo da servire all'acca
demia a benefìzio di Venezia. 

è innegabile che l'Accademia non 
poteva riuscire, perchè tulli avreb
bero messo a prezzo l'opera loro e 

TORINO S dicem. - La Gazz. del Po
polo del 5 conferma la caduta del Mini
stero Pinclli — Ivi non si parla di dimo
strazioni. 

VENEZIA 1 decem. — Questa mattina, 
dopo la funzione religiosa, il Governo, il 
Generale in capo, il Comandante la Guar
dia civica, circondati dal loro numerosis
simo stato-maggiore hanno passato in 
rivista la guardia e la truppa di tulli i 
corpi di lena e di mare schierate in piaz
za san Marco. 

Partite le truppe, molto popolo si a-
dunò sotto le finestre del Governo. Ma
nin si affacciò alla finestra ed applaudi-
tissimo disse, che nel solennizzare la me
moria della Lega Lombarda, non si volle 
fare uno sfoggio d'inutili fesle, ma si di
mostrare conio siamo istruiti d'un grande 
insegnamento. L'epoca die ricordiamo 
splendidissima nelle patrie storie, addita 
quanto grandi cose possa ntnlia quando 
è concorde ed unita. Così sarà di noi, che 
ci uniamo tulli in un solo volere e in una 
concordia, non già transitoria corno quel
la degli avi nostri, ma duratura per sem
pre. Viva, egli esclamò, Viva ila Ha libera 
ed una! grido ripetuto dalle acclamazio
ni del popolo. 

Viva Italia libera ed ima ! ripetiamo 
anche noi; questo è stata e sarà sempre 
la nostra formula. Qualunque altra svisa 
o ristringe il pensiero rigeneratore del 
noslro paese. {Indipendente) 

ROMA S dicembre — La Commissione 
che si recherà a Gaeta per presentale al 
Pontefice il vero stato delle cose, e invi
tarlo a tornare in Roma, è compasta dei 
più onorevoli personaggi. 

La camera dei Deputati ne ha spe
diti due: Fusconi e Rezzi. 

L'Alto Consiglio, il quale ha subito ap
provalo la decisione, ne ha inviati due 
altri: il marchese Paolucci e Monsignor 
MerlheL 

Egualmente il Consiglio Municipale hi\ 
scelto tre deputati pròpri! nelle persone 
del Sig. Principe Corsini, Senatore, e dei 
Consiglieri Professor Pieri e Canonico Ar
righi. 

11 ministro delle finanze Avvocato Lu
nati ha rinunziato!!! Dlcesi che abbia fai-
lo Io stesso anche il ministro di grazia e 
giustizia Avvocato Sereni ! ! ! 

» 

La tranqiullità di Roma prosegue ad 
esser sempre perfetta. Essa non è slata 
giammai interrotta dal minimo disordine, 

la Direzione del Lampione sarebbe j laiche si può liberamente asserire non es
stata costretta a rinunziare al suo sersi mai veduta tanta armonia, lauto mi

rabile accordo tra il Governo ed il popolo. 
Fremano pure i nostri nemici, ma que-

progetlo. 
Noi però passando sopra alle altre 

impertinenze di cui è fioritoli sulloda-
n« Baa'tolont Amministr. 

sta è la semplice la pura verità ! ! 
i Pullade) 

TU»» TOFAJVI G. Tofan i Dircttor-Prop. 
* ^ 


